
I l futuro di una comunità è nelle sue 
giovani generazioni. Se a qualcuno 

fosse sfuggito, però, né il Trentino né 
l’intera Italia dimostrano di essere un 
posto per i giovani. Le cifre della 
demografia lasciano pochi dubbi di 
interpretazione: viaggiamo verso 
l’inverno demografico. Nascono sempre 
meno bambini: per la prima volta nel 
2022 l’Italia ha fatto registrare meno di 
400 mila nuovi nati in un anno.
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MOTORI 25
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PREDAZZO 9

Con una preghiera alla 
Madonna perché 

protegga i popoli d’Europa, 
riporti la pace nel 
continente, e «guardi 
soprattutto al vicino 
martoriato popolo ucraino 
e al popolo russo, a te 
consacrati» si è concluso 
ieri il pellegrinaggio di tre 
giorni del papa a Budapest.

Ese non piove? E se le 
previsioni promettono 

acqua per due giorni e poi 
tutto si risolve con due 
gocce, le strade appena 
bagnate, sulle macchine 
quel tanto da poter 
muovere il tergicristallo e 
pulire il vetro? Alle 
previsioni non si può 
credere, dice chi le 
consultava quando erano 
imprecise.

Ridiamo valore
al lavoro dei giovani

PRIMO MAGGIO

Itas-Lube, via alla sfida più bella
Pallavolo Oggi alla Blm Arena (ore 18.15) gara-1 della finale che vale lo scudetto

Levico, addio serie D
Il 3-3 col Cjarlins
non basta per salvarsi

Il Filmfestival entra nel vivo

POLITICA 2-3
Si ustiona mentre
accende la stufa 
con l’alcol: è grave

MotoGp, 1°Bagnaia
F1, dominio Red Bull
Leclerc (Ferrari) è 3°

CALCIO 26

MARA DEIMICHEI

Èstato trovato morto nei boschi sopra 
Molveno l’orso M62, uno dei tre plantigradi 
finiti nella lista dei «condannati» stilata dal 

governatore Fugatti dopo la morte di Andrea Papi. 
M62, un maschio di 4 anni, era considerato un orso 
problematico per essersi avvicinato ai centri 
abitati attirato dai rifiuti abbandonati. Ieri mattina 
un gruppo di escursionisti ha trovato la carcassa. 
Gli animalisti temono che possa essere stato 
ucciso dai bracconieri, ma M62 potrebbe essere 
stato vittima dell’attacco di un altro orso adulto.

 A PAGINA 10

AVIO, LA PROTESTA
DEGLI ANIMALISTI

Erano circa 150 gli 
animalisti che ieri hanno 
manifestato a 
Sabbionara di Avio, il 
paese del presidente 
della Provincia, Fugatti, 
contro la condanna a 
morte dell’orsa JJ4.

D’AMATO A PAGINA 11

I tre ragazzi di Bondo e Roncone
stavano tornando a casa dopo
una serata al «Plaza» di Salò

AI LETTORI

Domani l’Adige non sarà in edicola per la Festa 
del Lavoro. L’appuntamento con i lettori è per 
mercoledì 3 maggio. Il sito www.ladige.it sarà 
costantemente aggiornato. Buon 1° Maggio a tutti.

Dal Buthan a El Capitan
storie di resistenza

Lavoro, il governo
delude i sindacati
«Solo propaganda»

LUIGI SANDRI

DIARIO VATICANO

Il papa a Budapest,
Russia sullo sfondo
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Trovato morto l’orso M62
Nei boschi sopra Molveno. Era uno dei tre da «rimuovere»

MAURILIO BAROZZI
GUIDO PASQUALINI

Itas-Lube, la sfida tra due 
regine del volley vale lo 
scudetto. Il primo atto va in 

scena oggi (ore 18.15) in una Blm 
Arena da tutto esaurito e 
proprio il pubblico potrebbe 
dare quella spinta in più ad 
un’Itas che viaggia sulle ali 
dell’entusiasmo. Sarà una sfida 
di testa e di cuore. «Abbiamo 
lavorato molto per preparare la 
finale, non ci accontentiamo», 
parola di coach Lorenzetti.

 ALLE PAGINE 22-23

L’AQUILA BATTE VENEZIA
E VOLA AL SESTO POSTO

Dopo aver festeggiato sabato 
l’aritmetica certezza dei playoff, 
grazie al ko di Pesaro a Napoli, 
l’Aquila si è regalata ieri una 
preziosa vittoria contro la Reyer 
Venezia battuta per 86-84 grazie 
ad un’ottima prova di squadra con 
Atkins su tutti. Con questo successo 
l’Aquila è certa del sesto posto, ma 
può ancora puntare al quinto.

 A PAGINA 24

MONTAGNA
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Clima, le previsioni
che non sbagliano

COSE COSÌ

SANDRA TAFNER

Uno schianto violentissimo, nel cuore della 
notte, ed ora la vita di due giovani è appe-
sa a un filo, mentre un terzo è grave ma 

non in pericolo di vita. Erano da poco passate le 
4 quando la Polo guidata da Gabriele Salvadori, 
19 anni, di Bondo, si è schiantata nella galleria 
«Castel Romano» a Pieve di Bono. Assieme a lui 
viaggiavano Salah Ayoube, 19 anni di Roncone, e 
Samuel Gazzaroli, 18 anni. L’impatto è stato deva-
stante e i due 19enni hanno riportato le lesioni 
più gravi: sono ricoverati in condizioni disperate 
al S. Chiara di Trento. I tre stavano tornando a 
casa dopo una serata in discoteca a Salò.

M. MAESTRI, G. BELTRAMI ALLE PAGINE 8-9

IL DRAMMA Pauroso incidente nella galleria «Castel Romano» a Pieve di Bono ieri mattina attorno alle 4

Schianto dopo la discoteca
In condizioni disperate due 19enni, grave un 18enne

Entra nel vivo il Filmfestival della 
montagna di Trento, tra 

suggestive pellicole, imperdibili 
incontri e libri. Tra i film in concorso 
oggi spicca «Pasang: in the Shadow 
of Everest» sulla prima donna 
nepalese sull’Everest.

G. BOZZA, F. DE SANTI ALLE PAGINE 6-7 
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� Non solo orsi, Fugatti
si impegni per la sanità

Sarebbe lodevole se la giunta pro-
vinciale mettesse lo stesso fervo-
re, usato per cercare di contenere, 

abbattere, gestire gli orsi del Trentino, 
anche per contrastare l'avanzare della 
sanità privata. Ci sono problematiche 
che non vengono prese con la dovuta 
importanza e  priorità.  Sembra quasi  
che tutto questo impegno sia mirato 
dalla paura di perdere la facciata così 
importante per  la  sopravvivenza del  
Trentino: il turismo! Perché dico faccia-
ta? Perché è importante, vitale, appari-
re come luogo di svago, sport, buon 
cibo, montagna per tutti e per tutto. Il 
Trentino vive di turismo, ma a noi esse-
ri umani non basterà riempirci le ta-
sche con l'ennesimo bilancio positivo 
di presenze turistiche.
Cari amministratori occupatevi con lo 
stesso entusiasmo dei giorni scorsi, an-
che di sanità pubblica e di un cambio di 
rotta  verso  la  transizione  ecologica,  
mai partita!  Presto anche il  prezioso 
turista potrebbe accorgersi che dietro 
la  verde facciata  di  Trentino marke-
ting, aleggia il degrado della mala ge-
stione dell'ambiente.

Tiziana Vanzo

� Io sono trentino e sono
più importante dell’orso

Io sono trentino, nato in Trentino e 
vivo in Trentino e dico: adesso ba-
sta! Io, da trentino, dico che gli orsi 

non li voglio sul mio territorio perché 
mi preme la pelle e perché io vengo 
prima dell'orso. O qualcuno vorrebbe 
insinuare che l'orso è più importante di 
me?

Vincenzo Clauser - Revò

� Se l’orso fa l’orso,
l’uomo fa l’uomo

Nei boschi del Trentino vivono ani-
mali con i quali l'uomo convive 
da sempre e che non godendo 

dell'immunità riservata ad orsi e lupi, 
vengono  periodicamente  cacciati  ed  
uccisi, senza conseguenti rimostranze 
o ricorsi al Tar di chicchessia. E che 
dire del bestiame assalito nei pascoli? 
Anche qui, silenzio ed indifferenza da 
parte dei paladini dei grandi predatori, 
che ne attribuiscono la responsabilità 
agli allevatori, ritenuti colpevoli di non 
avere messo in atto sistemi efficaci di 

dissuasione. 
L'on. Brambilla ha effettuato una visita 
"a sorpresa" al Centro Fauna Alpina del 
Casteller di Trento, un'area con boschi 
e prati, da lei più volte definito "lager", 
per controllare come vi vengono accu-
diti gli orsi "problematici", ovvero peri-
colosi. L'ispezione si è conclusa con il 
riconoscimento dell'ottimo lavoro svol-
to dal personale dei Servizi foreste e 
faunistico della Provincia, che l'onore-
vole ha dovuto suo malgrado ringrazia-
re «per l'attenzione e la professionalità 
con cui svolge il suo lavoro».
All'on.  Brambilla  che  ha  affermato  
«Non  dimenticherò  mai  gli  occhi  di  
JJ4», consiglio ora di recarsi nei pascoli 
del Trentino, per guardare negli occhi 
pecore, asini ed animali vari, sbranati 
dagli orsi ed ai quali non potrà promet-
tere luoghi in cui trascorrere in pace la 
vecchiaia. Potrebbe infine concludere 
il tour, recandosi al Centro di accoglien-
za di Lampedusa, per verificare le di-
mensioni dello spazio a disposizione 
delle migliaia di immigrati che vi appro-
dano quotidianamente. Grave è ora do-
ver constatare come i continui dibattiti 
sui grandi carnivori abbiano fatto pas-

sare in secondo piano la morte di un 
ragazzo di 26 anni,  ucciso nel bosco 
vicino a casa, evidenziando una triste 
realtà: La morte di un uomo vale meno 
di quella di un animale!
È quanto peraltro emerso nel corso del 
programma  «Quarta  Repubblica»  di  
Porro: un ambientalista, incurante del-
le opinioni altrui, nella veemenza dei 
suoi sproloqui, ha attribuito ad Andrea 
Papi stesso la colpa di quanto accadu-
togli, avendo egli deciso di recarsi a 
correre in un bosco abitato da orsi!  
Esternazioni  che  hanno  suscitato  la  
reazione indignata  del  conduttore  e,  
non ne dubito, di tutti gli spettatori.
La mia solidarietà va pertanto al Gover-
natore Fugatti, il quale, con l'appoggio 
della maggioranza dei sindaci trentini, 
ha dato prova di voler tutelare la vita 
umana è diventato capro espiatorio di 
un  progetto  Life  Ursus  fallimentare,  
che ha visto l'aumento incontrollato ed 
incontrollabile degli orsi nel Trentino. 
Appare ora urgente destinare altrove 
gli orsi presenti sul territorio, intenden-
do per "altrove" non la creazione di  
"corridoi" attraverso i quali spostarli 
dal Trentino occidentale a quello orien-

tale, triplicandone così il numero, ben-
sì creando dei "corridoi" attraverso i 
quali farli pervenire a coloro che, a pa-
role, non ne temono la presenza, anzi la 
auspicano e caldeggiano.
Ritengo a questo punto ricordare che 
se è vero che "l'orso fa l'orso", è altret-
tanto vero  che "l'uomo fa  l'uomo" e  
guarda caso, ama camminare per bo-
schi e prati, cercando di scordare an-
sia e preoccupazioni, che oggi saranno 
purtroppo sempre  sue  compagne di  
escursioni.

Lucia Perini - Trento

� JJ4 a morte, la stupidità
è peggio della cattiveria

Nino Milani classe 1928, nel suo 
libro  intitolato  «Ulisse  Raccon-
ta», dedicato ai ragazzi, nel de-

scrivere una delle sue tante avventure, 
cita un concetto, che anch'io condivi-
do, e cioè che la stupidità è peggio del-
la cattiveria.
E anche se non è politicamente corret-
to,  è  quello  che  penso  a  proposito  

dell'uccisione  dell'orsa,  protagonista  
dell'immane tragedia che ha colpito la 
famiglia Papi, perchè credo sia un'ese-
cuzione inutile.

Elisabetta Cimadomo

� La lunga, operosa vita
di Silvano Mazzurana

La lunga, operosa vita di  Silvano 
Mazzurana, pittore da tanto resi-
dente in quel di Isera, ha avuto 

nelle settimane scorse la felice occasio-
ne di un caloroso incontro con il pubbli-
co a Vicenza, dove ha potuto esporre le 
sue ultime opere presso la Galleria Cen-
tro Arte. La sua pittura calda e avvol-
gente continua con coerenza a ripro-
porre nature e paesaggi del cuore assie-
me a particolari minimi ed essenziali 
del regno animale e del regno vegetale, 
sempre con uno scarto sensibile della 
fantasia e della reinvenzione creativa. 
La sua esperienza affonda le radici nel 
vedutismo lagarino degli anni ’40 e del 
secondo dopoguerra, con particolare 
riguardo al magistero amico di Attilio 
Lasta, conquistandosi comunque un’o-
riginale cifra espressiva.

Mario Cossali

� La festa del lavoro
e dei sentimenti

Si celebra la festa dei lavoratori, si 
esalta il diritto di esercitare una 
professione e di svolgere un me-

stiere. In questa giornata mi viene vo-
glia di rivolgere una domanda: “Cosa 
fai nella vita”? Non voglio sapere che 
lavoro fai. Mi interessa sapere quanta 
bellezza hai vissuto, che cosa ti tiene 
sveglio la notte, che cosa ti fa sorridere 
quando nessuno ti guarda. Invece mi 
viene risposto di  svolgere un lavoro 
che profuma di amori non rinnovabili, 
affetti a tempo determinato, amicizie a 
progetto, attenzioni a giorni alterni. E 
così anche i sentimenti diventano prov-
visori mentre recitano il nuovo motto: 
“Lavorare meno,  precarizzare tutto”.  
Allora replico a un bambino la medesi-
ma domanda e mi risponde: “Io lavoro 
a giocare”. Mi sembra un buon inizio 
perché lascia sperare che l’adulto gio-
cherà a lavorare. E mi associo al mon-
do dei fanciulli, facendo il degustatore 
di atmosfere, l’assaggiatore di incanti, 
il sommelier delle bolle di sapone che 
incontrano i sogni. Perché noi bambini 
mai cresciuti lavoriamo alle cose serie, 
tipo chi sale per primo sull’altalena.

Luigi Manuppelli - Trento

La foto del giorno

La cascata del glicine al parco di Melta di Gardolo, nella fotografia scattata dalla nostra lettrice Sandra Merz

(segue dalla prima pagina)

Dal 2008 ad oggi le nascite sono calate di 
184mila unità.
Un andamento che non risparmia nemmeno 
il nostro territorio: il tasso di fecondità è 
passato da 1,65 figli per donna nel 2010 a 
1,36 nel 2020. Un dato che si è avvicinato 
sempre di più alla media nazionale e si è 
ridotto drasticamente anche il rapporto tra 
bambini nati e totale della popolazione, il 
cosiddetto tasso di natalità che dal 10,5 per 
mille del 2010 è crollato al 7,7 per mille del 
2021. Sono 190 in meno i bambini nati in 
provincia nel 2022 rispetto al periodo 
pre-pandemia, con neanche 3.850 nuovi nati 
nel corso del 2022 contro i 4.900 di dieci anni 
fa. Cifre che impongono di affrontare la 
questione demografica in modo serio, senza 
ricette semplicistiche e nostalgiche, oltre 
che pericolosamente demagogiche come 
quelle lette in queste ultime settimane 
anche allo scopo di rassicurare quanti 
temono una massiccia invasione di 
immigrazione.
È indubbio che una delle più grandi sfide su 
cui si gioca il destino anche del Trentino è la 
capacità di trovare risposte al problema 
demografico. La questione natalità si 
intreccia in modo inevitabile con la 
questione lavoro. E piaccia o no, anche con 
il tema migranti.
Assunto questo come punto di partenza 
bisognerebbe affrontare la questione con 
lungimiranza e pragmatismo. Non basta dire 
alle donne di fare più figli. Bisogna creare le 
condizioni perché i giovani, donne e uomini, 
decidano di creare una famiglia. Non basta 

la promessa di sforbiciate alle tasse o bonus 
estemporanei. Bisogna restituire ai ragazzi e 
alle ragazze la fiducia nel loro futuro, nella 
possibilità di vedere realizzate le loro 
aspirazioni, di costruire prospettive di vita 
stabili e soddisfacenti.
Tutto questo manca. Per troppi ragazzi e 
ragazze il mercato del lavoro è sinonimo di 
precarietà, instabilità, retribuzioni troppo 
basse per permettersi una vita autonoma. 
Non è più tollerabile che ci siano realtà per 
le quali la competizione si gioca solo sul 
taglio del costo del lavoro. Una dinamica 
che subiscono soprattutto i giovani con 
qualifiche e titoli di studio più bassi, ma che 
non risparmia nemmeno i laureati. Il 63,5% 
dei laureati trentini, secondo un’indagine 
condotta dal professor Barbieri 
dell’Università di Trento, a cinque anni dalla 
laurea ha uno stipendio medio al di sotto dei 
1.500 euro. In Italia questa percentuale 
scende 53,2%, all’estero al 17,7%. E’ facile 
comprendere dunque perché molti 
decidano di lasciare la nostra provincia per 
cercare occasioni di realizzazione fuori, 
senza che il Trentino sappia attrarne 
altrettanti, né dal resto d’Italia né 
dall’estero, condannandosi così al declino.

Del resto nella nostra provincia i giovani tra 
i 20 e i 34 anni hanno un rischio più elevato 
di avere un contratto precario rispetto 
all’Alto Adige, al Nordest e all’Austria. Un 
fenomeno che incide anche sulle 
retribuzioni e che spiega il più alto rischio di 
scivolare in condizioni di marginalità pur 
avendo un’occupazione.
Senza prendere coscienza di quanto 
dimostrano questi numeri non si possono 
costruire risposte al problema demografico. 
Questione che dal nostro punto di vista 
andrebbe affrontata in più aspetti. A 
cominciare dalla riduzione della precarietà 
tra giovani e donne dando un taglio a stage e 
tirocini e moltiplicando le occasioni di 
lavoro in apprendistato duale a tutti i livelli 
per facilitare l’ingresso sul mercato del 
lavoro non a spese della dignità del lavoro.
Il governo provinciale ha poi uno strumento 
potente in mano: le politiche industriali e gli 
incentivi economici e fiscali che vanno 
indirizzati per sostenere le imprese virtuose 
in termini di innovazione e produttività, ma 
anche per sostenere la contrattazione 
salariale, senza concedere sostegno alcuno 
a quanti adottano accordi pirata a danno dei 
diritti delle lavoratrici e dei lavoratori e 

delle aziende oneste. Su questo, purtroppo, 
ogni nostro appello è stato vano.
Allo stesso tempo andrebbero rese più 
efficaci le politiche di welfare a sostegno 
delle famiglie con misure strutturali e non 
assurde lotterie come i recenti bonus 
nascita. Le famiglie con figli vanno sostenute 
in modo duraturo nel tempo. E ancora 
l’enorme tema della casa: fino a quando i 
costi delle abitazioni si porteranno via, per 
mutui o affitti, una parte consistente degli 
stipendi saranno in pochi a fare il salto 
verso la vita autonoma. Rimarranno giovani 
lavoratori poveri…
Il Trentino su questi temi potrebbe tornare 
ad essere un laboratorio di innovazione 
sociale sfruttando al meglio le prerogative 
della propria Autonomia speciale. In questi 
ultimi anni purtroppo l’Autonomia è stata 
interpretata in una logica più difensiva che 
proattiva. È ora di cambiare passo, 
riappropriandosi del coraggio di 
sperimentare. E su questo terreno che 
possono trovare spazio modelli nuovi di 
politiche attive del lavoro, di sinergie tra 
scuola, università e aziende, di 
organizzazione del lavoro e di 
partecipazione delle lavoratrici e dei 
lavoratori. I giovani devono essere 
l’orizzonte a cui tendere.
Buona Festa a tutte le lavoratrici e i 
lavoratori.
 Andrea Grosselli

Segretario generale Cgil del Trentino
 Michele Bezzi

Segretario generale Cisl del Trentino
 Walter Alotti

Segretario generale Uil del Trentino

Ridiamo valore al lavoro dei giovani

Primo Maggio
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